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fondato 
da Antonio Gramsci nel,l824 

Europa e Cremlino 
A N O B L O M U i m " 

elle tante chiavi di Iettare del motivi che sono 
alto base della crisi in atto all'interno del grup
po dirigente sovietico e delle dimissioni da 
parte drschevardnadze, quella torse p » plau
sibile indica l'esistenza di- un forte dissenso 
sulle scelte da lui compiute In campo Interna-

alenale. E Infatti, annunciando il suo distacco da Oorba-
ctov, è stato proprio it ministro degli Esteri a Indicare sen
ta mezzi terminile due questioni sulle quali si è probabil
mente coagulata l'opposizione delle forze conservatrici: 
Indecisione di appoggiare la mozione dell'Onu nei con
fronti dell'Iraq e l'accettazione della riunificazione tede
sca sotto l'ombrello della Nata La ferma risposta alla ag
gressione portata da Saddam Hussein al Kuwait, per 
giunta coordinata con gli Usa e la scelta di appoggiare la 
decisione dell'Onu. hanno agli occhi di larghi settori del
le forte' armate, educati da sempre a giudicare «amico* 
chi e nemico del mio «nemico», infranto il mito sacro del 
primatodelta logica «antimperialista», che da sempre, sin 
dal (empi di Lenin, e stata la stella polare della poHtìca 
sovietica. Lo stesso vale per la «rivoluzionarla» decisione 
operala da Shevardnadze, per altro del tutto coerente
mente con la sua filosofia della cosiddetta Interdipen
denza globale, a sostegno del principi del diritto anche 
sul plano intemazionale, scelta anche questa che deve 
essere apparsa come un imperdonabile tradimento del 
supremi interessi delta nazione sovietica. Accanto a que-
sto non bisogna sottovalutarelo choc provocato dalla ri-
nascita della «grande Germania» che deve aver Scatenato 
sentimenti di forte frustrazione. L'Urss infatti divenne una 
grande potenza planetaria proprio» seguito della vittoria 
riportata nella guerra contro la Germania nazista. Da al
lora fa carta sovietica * stata considerata dal Cremlino 
l'atout grazie al quale dominare o quantomeno Induen-

f ^ W » 

tare tutta la politica europea. Anche in questo caso le 
concessioni fatte a luglio al cancelliere Kohl.evidente-
meme ancora In accordo con Gorbaclov, debbono aver 
provocato reazioni furibonde non solo tra i «veterani» 
della gloriosa ma sanguinosissima «guerra patriottica» 
ma tra gli strateghi delle forze armate e soprattutto In 
quel settori det partito che avevano negli anni Ottanta 
scelto tutt'attro tipo di politica europea per camuffare llr-
resfstrrjile crisi Interna: e cioè l'installazione del missili Ss-
20. Nel suo drammatico discorso Shevardnadze ha addi
rittura partalo di «accuse di concessioni unilaterali, di In
competenze, di analfabetismo». Eha attaccato Indiretta-
mente lo slesso Gorbaclov, quando ha detto: -Non si è 
trovalo atomo penano, compreso ilpresidente del Soviet 
Supremo, ette rifondesse che dò erti disonesto, che eoa 
non sita negli Sioti dvitizzati: Per questo, ha concluso 
«natamente, «lo soffro profondamente». La possibile 
uscha di scena di Shevardnadze significherà un riorienta-
mento della politica estera sovietica sui due grandi scac
chieri, quello europeo e quello mediorientale? Nel breve 
periodo probaWlmentena Semmai lo sconto sulle scelte 
mtemazionaUverra usato nelta lotta Interna al partito vol
ta a rideflnirq la gerarchia delle potenze e per imporre 
scelte ultracentrauste ai danni delie aspirazioni autono-
miste delle regioni. In particolare per quanto riguarda 
l'Europa la drammatica accelerazione della crisi sovieti
ca non d — ""• -*- ' « - ~ L - - — — 

proprio! 
non di duìno fatata cHtìsa. Ansi proprio la i 
parie degli i 
uno dei me 
chiesta di dimissione 

E s l i^trc^ tacito braruujriuMqutf 
che£oi)segiienzeayrebMcWutoi;attusJemu-

' lamento degli equilibri all'interno del gruppo 
dirigente sovietico se ancora tesero esistiti, 

•wmiiii oorne cera critfciaUKohl addlrWum auspica-
-•' • ' vana due Stati teo^schl Qualunque sarà l'e

voluzione della attuazione Interna deirUrss l'avvenuta 
dissoluzione del Patto di Varsavia e lo sganciamento del
le province europee dell'impera obiettivi ai quali a ben 
vedere hanno lavora lo d Intesa Oorbaciov e Snevardnad-
te, rende Impossibile che si istituisca, cosa che invece 
era costitutiva della logica della guerra fredda, un llnkoge 
tra equilibri mondiali e vita Interna sovietica. Par quanto 
sia un fenomeno molto grave e dalle conseguenze per 
molti aspetti ancora imprevedibili, tuttavia il declino so
vietico, a differenza di quanto ancora e ipotizzato nella 
logica Imperiale di Breznev, toma ad essere un affare in-
asmodi un paese, un oggettivo pericolo per la pace. Que
sto non vuol certo dire che l'Europa possa disinteressarsi 
di quanto accade al di la del confine russo, anzi. Proprio 
coerentemente con la visione molto sofisticata delle tela-
stoni Intemazionali propugnata da Shevardnadze soste
nitrice di una sistemica interdipendenza delle polìtiche 
degli Stati sovrani, è del tutto Irrealistico credere che II 
pencolo dell'avvitamento del colosso sovietico su stesso 
fionpossa provocare contraccolpi strutturali sugKequitt-
bri mondiali, ed europei In particolare. MoW grandi Im
peri inrwriatlesnKi declinati, nel cono dei miUennl del
la storia del mondo. Da questo punto di vista U declino 
russo i plOla conferma di una tegola che un'eccezione. 
Ma adilterenza di quanto in passato A accaduto con l'Im
pero regnano o, meta moderna, con la Spagna e poi l'In-

, Wiltterra, la scomparsa dell'Una In un mondo che per ol
ire mezzo secolo e stato retto dalla logica bipolare e che 
solo, da qualche anno prova a pensare In modo collabo
rativo, aprirebbe un vuoto che per ora nessuno potrebbe 
riempire se non dopo un cataclisma della portata Incal-
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.Intervista al segretario della Cgil; 
La drammatica trattativa per i metolmeccanici 
Dura polemica con tonfindustria e «Manifesto» 

Lo sdegno di Treritin 
« 

tal ROMA. Bruno Trentla, 
dopo la fatJcoea chloattre 
del contratto del metal-

la 
di giugno tra 

atrwt ««overnoT 
Non ritengo, intanto, accetta
bile il tentativo di governo e 
Confindustria di mutare conti
nuamente I contenuti e gU 
obiettivi di questo confronto. 
Non è sulla struttura del sala
rio. Non è nemmeno sulla po
litica fiscale e parafiscale del 
governo. Quest'ultima è defi
nita attraverso un rapporto bi
laterale tra sindacati, impren-

- dltorl e governo. Governo che, 
poi, deve assumersi tutte le re
sponsabilità difronte al Parla
mento. Il confronto di giugno. 
Invece, dovrebbe riguardare 
prima di tutto II sistema di re
lazioni industriali. E questo at
traverso strumenti diversi: 
contrattazione, forme di co-
determinazlone. di consulta
zione. E l'obiettivo dovrebbe 
essere quello di un governo 
consensuale dei processi di ri
strutturazione che sono desti
nati ad investire non solo il 
settore manifatturiero, ma l'in
sieme della struttura del servi-
«* ' 
, Vasi dire che noa sfiorerete 

Btema della rtfenaa del sa-
" ***•» 
Non ho detto questo. Sosten
go che bisogna Individuare 
strutture di n*$?2!a*omVji-
velll di contrattazione, sistemi 
di rappresentanza e poi af
frontare dai rudi «ertamente 
esistenti, come la struttura del 
costo del lavoro. E motto im
portante partire dalle regole 
perchè la questione sulla qua- • 
le ci troviamo ancora «spojfc,. 
de diametralmente opposte 
con il padronato, ma anche 
con ll_governo, è queHa-dal 

calo sulle condizIonTmlavo-
ro, sui regimi di orario, sul go
verno della professlonalaa e 
sullo stesso governo dei salari 
di fatto. Non potremo mai ac
cettare una contrattazione 
che, attraverso la finzione di 
un governo centralizzato dei 
salari contrattuali, sanzioni II 
potere delle Imprese di deci
dere unilateralmente, spesso 
In modo discriminatorioe ves
satorio, salari; IndMduaB di 
fatto. Come non accetteremo 
mal una politica del redditi 
che prescinda dagli strumenti 
fiscali e parafiscaft Isoli capa* 
ci di assicurare una coerenza 
fra dinamica dei redditi di fat
to e la dinamica dei redditi 
contrattuali. Con l'obiettivo di 
contenete e ridurre I tassi di 
inflazione. 

•ertatoj^sj BsJpsaaate, dicon-

SL ma nell'ambito di regole 
condivise, di eguali opportu
nità e trasparenze. L'Intenzio
ne, Invece, «quella di lasciare 
al sindacato la contrattazione 
di una parte minimale della 
retribuzione, lasciando elle 
imprese il governo di una dif
ferenza che è andata crescen
do in questi anni ili 
per la Confindustria. non é 
quello di riconoscere degù 
spazi ad una contrattazione 
anche individuale della pro
fessionalità, ma di salvaguar
dare un potere unilaterale e 
insindacabile dell'Impresa, di 
decfctens con una tofllca pn> 
mlale non conseguale. . 

E vero che nel tacente ODO» 

risultati detta ttewattvaceav 
federale di giugno) che B-

' tbf^c?0 •'«*a>aBs« sa 
youtrallaikioedl faborlcaT 

Questa clausola, efficace o no 
che sia, è stala proposta dalle 
organizzazioni sindacali dei 
metalmeccanici e non dalle 
Confederazioni, come invece 
si e detto. Il ministro del Lavo
ro l'ha solo recepita. Questa 
clausola, poi, intendeva con
trapporsi all'obiettivo esplicito 
della Federmeccanica. mai 
abbandonato Ano all'ultimo 
minuto, di Introdurre una vera 
e propria clausola di dissol
venza. Secondo tale obiettivo, 
subito dopo la data fissata per 
la trattativa confederale di giu
gno e indipendentemente dai 
suol risultati o dal suo falli
mento, si sarebbe dovuto pro
cedere ad unacontrattazione 

' «sui contenuti e sugli ambio» 
della contrattazione azienda-

rarnon 
«Mente chi dice: avete venduto agli indu
striali il diritto a contrattare in fabbrica». 
Trentin, in una intervista all'Unità, riper
corre la drammatica trattativa per i me
talmeccanici la pretesa di Mortillaro di 
introdurre una clausola-capestro. La so-
nozione raggiunta salvaguarda il dirittodi 
aprire in ogni fabbrica vertenze dai pri

mo gennaio, anche sull'orario. Un'aspra 
polemica con il direttore generale della 
Confindustria e con i commentatori sin
dacali de «li Manifesto». L'accordo Fiat al 
Sucr?Tutodadefùiiree,corminqu«,non 
seguiremoicomportamenti della france
se Cgt alia Renault La trattativa di giu-
grro?Sulte«regole>,iruianzittutto. 

le. E, In assenza di questo, la 
contrattazione aziendale non 
avrebbe potuto aver luogo. La 
Confindustria ha sempre-con-
testatochequeata formulazio
ne comportasi» un blocco 
della contrallautone articola
la. Il presidente Pinlnfarlna, 
però, alla fine del negozialo 
riconobbe che, quanto meno, 
le nostre «difffdonze», nel con
fronti delta proposta della Fe
dermeccanica, erano fondate 
e accettò quindi di rinunciare 
al mantenimento ulteriore di 
tale proposta che voleva esse
re tosolutlva della proposta di 
«armonizzazione». 
... •% ose conseguenze evia, 

ltsJeoMeoladl«ar> 
•T . .••„:•. 

La clausola riguarda la ricerca 
di una coerenza fra eventuali 
istituti che l'accordo mtercon-
federale definirà e quelli rego
lamentati oggi dal contratto 
nazionale. Questo presuppo
ne che vi sia una Intesa e su 
determinati Istituti che sono 
anche regolamentati dal con
tratto fissionala. Una Intesa 
suga scala mobile, per fare un 
esemplo, non comporta nes
sun problema di armonizza
zione. Una Intesa sugli scatti 
d) anstaittfejnse Àftl srjr>.„ 
bra del tutto da escludere che 
una intesa Inteiconfederale 

.,• BRUNO UGOLINI 

No, opinioni di quel genere 
non ne ho ascoltate. E, co
munque, per I commentatori 
sindacali de «Il Manifesto» si 
può solo dire che questo è 
l'approdo inevitabile di un 
dannunzianesimo d'accatto 
che ha esaltato Ieri I Cobas 
della scuola, I Cobas dei mac
chinisti, le coopcrazioni por
tuali, mettendoli Indegna
mente allo stesso livello della 
lotla dei metalmeccanici So
no gli stessi che si preparano 
ad esaltare domani i tentativi 
di sindacalismo corporativo 
delle Leghe, lo devo dire, con 
molta sincerità, che provo, a 
differenza della reazione nei 
confronti di Cipolletta con il 
quale c'è solo da chiarire la 
verità del fatti, una repulsione 
morale nel confronti di questo 
gioco al massacra : 

...' Braso Treatm Ben può pe-
:. rt aegaw l'astojnts di 

per pio di una 
categoria. Tutto questo, infi
sse, non ha alcun riferimento 
con la Uberi* di negoziazione 
articolata In base alle norme 
del precedente contratto di la
voro. Libertà chu esiste all'atto 
della stipula diquesto contrat
to. Il riferimento previsto di 16 
mesi riguareaawtanio I bene-
flci economlcL. • • 
: Quale—e, fl professor d-

- petatta, «rettore ger»erele 
aeua « t̂afmdostrla, ha es

sa «14 « t * 

Il professor Cipolletta dice il 
(ano quando scrive su «24 
ora» che la contrattazione 
attendale dovrà essere avvia
ta dopo un esame dei risultati 
della contrattazione sulla ri
forma del salaria Cipolletta 
proletta cosi il suo1 sogno fru
stralo, tentando di dare soste-
gno a quanti, da altre sponde, 
penso al commentatori sinda
cali del «Mariifestc», ripropon
gono la stessa bugia. E possi
bile comprendete II professor 
Cipolletta .che etnea di fare, 
sia pure ad un basso livello di 
professionalità. D proprio me
stiere di neofita contrattualista 
alta Confindustria.... 

Ce da dire, però, chele 11-
ateai «aerei 

ìde«0MaaJ. 
Vasto» sono la stntoafa con 

nel 

Certamente. Ma anche nelle 
assemblee più critiche è avan
zata Ja consapevolezza, del ' 
tuutfìnesistente, per colpa dei 
sindacali, ancora sei mesi fa, 
che^l èra determinato un gra
vissimo scontro politico con al 
centro la ..contrattazione 
aziendale. E c'è taconsepevo-
lezza, anche nette vóci pio cri-

^^TffiESrim 
Mudo na YappressHua* 

una prima vittoria politica del 
sindacato, non la fine della 
guerra. Una prima sconfitta 
dette posizioni più oltranziste 
e purtroppo non minoritarie, 
della Federmeccanica. Un ac
cordo sindacale si giudica In-
nanzittutto pergli spazi che 
apre o mantiene* non che «ga
rantisce», polche nessuna nor
ma scritta può fare le veci del 
rapporti di fòrza e della capa-
ClU prepositiva del sindacato. 

ÈpostfnlesfirircncapKo-
. todegUenoriT 
Slamo andati impreparati a 
questo scontro. Ce stata una 
lunga e defatigante discussio
ne fra I sindacati sulle quantità 
di riduzioni generalizzate del
l'orario o sulle quantità degli 
aumenti salariali ottenibili la
sciando immutata la struttura 
dettai retribuzione. Ed è stato rii sempre ignorato H fatto 

il centro dello scontro sa
rebbe stato un altro e cioè il 
governo dei salari di fatto e 
non solo di quelli contrattuali, 
il governo dei tempi effettivi di 
lavoro e non solo dell'orario 
contrattuale. I sindacati han
no dunque una toro qualche 
responsabilità. Non parliamo 
di quella del vari commenta
tori massimalisti della piatta
forma rivendleativa del metal-

; meccanici, nel diffondere una 
perniciosa illusione sullo 

' scontro aperto. Il secondo er
rore consiste nell'essere stati 
tutti Incapaci di scegliere tra 

- una somma di obiettivi tra lo
ro non compatibili, almeno 
nelle quantità sperate. Non si 
può dichiarare irrinunciabili 
allo stesso modo il diritto alla 
contrattazione aziendale, il 
diritto al governo dello straor
dinario, il diritto a una riduzio
ne quantitativa e generalizza
ta degli orari, il diritto ad un 
aumento dei. salari, tenendo 
conto dette fasce, più deboli 
del mondo del lavoro, il diritto 
alla rivalutazione degli scatti 
di anzianità. Una richiesta, 
questa ultima, del tutto rispet
tabile, ma che interessa al 
massimo II 25 per cento dei la
voratori occupati in una cate
goria che ha una anzianità 
media di otto anni. . 

Quale, peto, B gtodWo fl. 
: «ateai Braso frenila, sol 
cctrtratteT 

Un primo risultato che man
tiene intatte le nostre possibi
lità future di Iniziativa rivendi
cativa, cominciando dalla 
contrattazione aziendale, ma 
non dimenticando i contratti 
non ancora conclusi nel com
parto manifatturiero, nette co
struzioni e nell'agricoltura. 
L'intesa per i metalmeccanici 
- tomo a sottolinearlo - risi-
ferma il diriUO>'attB' contratta- * 
ziope In fabbrica, senza altri 
.vincc#crtfM«on.siano il dffferk 

del sindacato di acquisire 
contrattualmente ulteriori ri
duzioni dell'orarlo di lavoro e 
respinge ta concessione di 
una «zona di franchigia» per le 
imprese- nel .ricorso . allo 
straordinario. E stato altresì 
sconfitto il tentativo di rivalsa 
della Federmeccanica nel 
confronti : del.,contratto- dei 
chimici, con la volontà di pe
nalizzare i metalmeccanici 
anche sul piano salariale. E 
emersa,, infine, in questo 
scontro, soprattutto ad opera 
dei giovani, una capacità di ri
sposta e di maturità politica 
straordinaria: senza di toro gli 
esiti finali sarebbero stati mol
to diversi ••'•'• 

Mannelli tool datti sol re

tina consultazione diffusa sul 
«mandato» da dare ai dirigenti 
sindacali, prima di chiudere, è 
stata una occasione mancata. 
Un referendum a posteriori ri
schia di essere una mistifica
zione, quali che siano gli esiti. 
A meno eh* non si presenti 
una alternativa tra l'approva
zione del contratto e la ripresa 
dell'azione e delta trattativa. 
Resta Importante una consul
tazione diffusa su quello che 
si è evenuto e. pesche no, su 
obiettivi e vincoli delta trattati
va di giugno. 
• >• Quale è 0 parere di Brano 

Treatm sulla polemica 
. aperta duca l'accordo par 

smaio STAINO 

le fabbriche Fiat al Sud7 
Questo accordo non chiude, 
ma apre spazi di contrattazio
ne. Saranno grandi o piccoli? 
Dipenderà dal rapporti di for
za e dalla capacità propositi
va e di mobilitazione del sin
dacato, d i spazi aperti riguar
dano il governo dei processi 
formativi; di avviamento al la
voro, le forme di organizza
zione del lavoro, I regimi degli 
orari. Riguardano te stesse 
condizioni alle quali può es
sere ammessa la deroga al 
turno di notte per le donne. Il 
sindacato si è trovato di fronte 
ad una alternativa secca, non 
importa quanto effettivamen
te fondata: l'azienda poneva 
come condizione per mante
nere le sue decisioni di inve
stimenti In Italia, la predeter
minazione di determinate 
condizioni. Una organizzazio
ne sindacale di classe, io cre
do, non può neanche dare 
l'Impressione - difronte ad 
una alternativa che ha anche 
aspetti ricattatori - di muover
si in nome di interessi diversi e 
contrastanti da quello della 
gente che nel Mezzogiórno 
vuol andare a lavorare. C'è un 
esemplo recentissimo su cui 
riflettere. Alludo al comporta
mento delta Cgt francese -
quella che pare essere II mo
dello per alcuni commentato
ri sindacati del «Manifesto» -
di fronte al «pericolo» di una 
fusione tra Renault e Skoda. In 
Cecoslovacchia. Tale fusione 
avrebbe determinalo anche il . 
decentramento di alcune atti
vità produttive della Renauit. 
La Cgt ha contribuito larga
mente, a quanto pare, al falli
mento dell'accordo, dando 
via i<b«ra alla Wollcnvagen. 
Due settimane dopo questa: 
mossa!brillante, la Cgt ha per
so la maggioranza assoluta 

Jcrfvietefieva nMl Jfcbfi-I 
mena Renault dada fine delta 
guerra. Noi non potevamo se
guire una linea che anche 
lontanamente avesse questi 
connotali. Non potevamo poi 
sottrarci alla prova alta quale 
avevamo ripetutamente sfida
to non soltanto le Industrie ' 
manifatturiere che investono : 
nel Mezzogiorno, ma anche le 
imprese dlcostruzione. La sfi
da di una nuova organizzazio
ne del lavoro, fondata sulla 
piena utilizzazione degli im
pianti, sia pure salvaguardan
do, ovviamente, le condizioni 
di lavoro. 

- Compresa ta possibilità per 
. kdciue CU rifiutateli torno 

di notte? . 
Non sono date per acquisite le 
condizioni alle quali ta deroga 
verrà data. Nell'accordo c e 
scritto che verranno discussi 
ulteriormente i regimi di ora
rio. Immagino che in questa 
discussione vi ala ta possibilità 
di verificare le condizioni alle 
quali la •deroga» potrà essere 
data. 

n vlce-presldeate 
Confindustria Carlo Patmc-
<o ha detto, la una Intervt- ' 
sta aU'«I)nJt*»i niente eie
zioni anticipate nel 1991, 
bensì un anno per lavorare 

'-•••\ SMINO 
C tri VAMiNfW*-. 

•'•••••• J D O L 

La cosa principale è quella di 
avere, elezioni o no. un gover
no in grado di decidere. Sono 
per ora del tutto scettico su 
questo. Sto vedendo ta fine 
che sta facendo questa legge 
finanziaria: il documento For
mica sulla riforma fiscale e 
parafiscale, tradotto solo in 
parte in misure legislative e 
queste Impallinate da tutte le 
parti. E per discutere di rifor
ma del costo del lavoro do
vremmo sapere con che poli
tica fiscale abbiamo a che fa
re. Sto vedendo quel che suc-
cedecon la riforma del rap
porto di lavoro nel pubblico 
impiego. Al di là dei proclami, 
esistono nel governo dei cen
tri di resistenza disposti a tutto 
pur di silurare tale riforma. E 
senza di essa non ci può esse
re con il governo alcuna trat
tativa inlerconfederale. Il sin
dacato non à mai stato inte
ressato ad elezioni anticipale, 
proprio perchè ha bisogno di 
Interlocutori. Il problema è 
che questo governo da anni 
ormai, in attesa di elezioni an-

. ticipale, amministrative o po
litiche, si è dimostrato Incapa
ce di decidere su tutti I nodi di 
riforma piò importanti: dalle 
pensioni, alta riforma fiscale, 

. alta riforma del rapporto di la
voro nella pubblica ammini
strazione. 

Intervento 

La strategia della Fiat 
Tannuncio della carota 
poi la realtà del bastone 

i*. . . . 

GRAZIELLA PRIULLA - T 

N on ho mai lavo
rato nel sindaca
to, non so come 
si svolgono le 

m^m^,m trattative con le 
aziende. Le im

magino complicate e fatico
se. Non c'è bisogno di im
maginazione per rendersi 
conto della difficoltà morale 
e politica in cui devono tro- : 
vaisi oggi I sindacalisti delta 
Cgil. di fronte al diktat ricat
tatorio già tante volte subito, 
e più pressante in tempi di 
recessione, in luoghi di di
soccupazione: «o le nostre 
condizioni o niente lavoro», 

: minaccia la Fiat mentre di
chiara di voler realizzare 
(con l'aiuto consistente, for
se determinante, di fondi 
pubblici) due nuovi stabili-
menti nel Mezzogiorno. Una 
promessa e un vincolo: pri
ma l'annuncio della carota, 
poi la realtà del bastone. 
Una tenaglia abilmente co-
stratta, in un momento ben 
scelto: la cresciuta visibilità 
delta pressione mafiosa sul
le imprese rende oggi pio fa-1 elle all'avvocato Agnelli pre
sentarsi agli Italiani in veste 
di paladino controcorrente, 

' salvatore del Sud. «Novello 
Federico 0», lo hanno entu
siasticamente salutato alcu
ni politici lucani, adusi a 
metafore ardite. A parte l'i
ronia, il contesto e dramma
ticamente complesso: dun
que non voglio e non so 
emettere alcun giudizio su 
quanto sta accadendo. Non 
si tratta di schierarsi pregiu
dizialmente su una posizio
ne maggioritaria f«contrat-
tiamo») o su una minoritaria 
(«rifUidamo il ricatto»): si 
tratta di cercare di capire I 
termini della questione, sul
la base dei pochi elementi 
di merito di cui, come opi
nione pubblica, disponia
mo. Si tratta di domandarsi 
se questa vicenda non ripro
ponga in modo emblemati
co Interrogativi di grande re
spiro, cui non spetta solo al 
sindacato dare; risposta. Es
sa si preannuncio lunga e In
tricata: il groviglio è.ln gran ' 
parte un djrjtultanediwon ; 
sciolti, di paradossi antichi 
che riguardano liniera col
lettività. Ma ci sono elementi 
nuovi. In grado forse di mo
dificare lo scenario. Donna 
e meridionale, me ne sento 
investita in prima persona: 
perchè sono le donne e il 
Sud te pedine che si giocano 
in questa scacchiera; sulla 
toro tradizionale debolezza 
si innesta il noto meccani
smo, che tende a trasforma
re Il riconoscimento di un bi
sogno primario nell'imposi
zione di una catena di com
patibilità. Ma le donne e il 
Mezzogiorno oggi non sono 
più quelli di Ieri. Le comuni
ste italiane hanno riflettuto 
piò di ogni altra forza delta 
sinistra europea sul nesso 
tra tempi di vita e trasforma
zioni sodali, sul potenziale 
dirompente di un mutamen
to di soggetti e di modi nel
l'organizzazione del tempo. 
Possediamo non solo l'ela
borazione teorica più avan
zata, ma l'iniziativa pratica 
più coerente: Eppure sugli 
orari di lavoro nel nostro 
paese si registrano impasse 
più gravi che negli altri. Il 
contratto delle lavoratrici e 
dei lavoratori metalmecca
nici ne t recente conferma. 
Abbiamo registrato quanto 
sia forte la sensibilità dette 
donne del Mezzogiorno, 
quando abbiamo raccolto 
in città e paesi firme e con
sensi sulla proposta di legge 

popolare sui tempi; abbia
mo anche letto una specifi
cità meridionale, nel contra
sto qui più pesante tra I tem
pi esterni. Imposti dalla pro
duzione delle merci, e 1 tem
pi e ritmi intemi allacuttura 
materiale della gente. Eppu
re ci troviamo oggi a discute
re, proprio per questo vio
lentato Mezzogiorno, di una 
deroga alta norma che vieta 
il lavoro notturno per le don
ne. È più facile derogare a 
Melfi o ad Avellino, che non 
a Rivada o ad Arese? Ripristi
niamo le gabbie salariali e in 
più ci aggiungiamo quelle 
orarie? impianti utilizzati 24 
ore su 24 per sei giorni la 
settimana; terzo turno di 
notte: come appare strana 
a noi profani delle leggi dei-
t'economia. questo mercato 
dell'auto, che fino a ieri non 
tirava, che non tira quando 
ricorre al soccorso pubblico 

- delta cassa integrazione, o 
quando si devono rinnovare 
i contratti, e che invece pre
vede ritmi forsennati per do
mani e dopodomani. Spe
riamo anche noi che questa 
previsione ottimistica sia az> . 
zeccata, mica siamo disfatti
sti. 

M ettiamo però 
anche questo 
ottimismo nel
l'elenco dei pa-

mmm^mm radessi, se l'o
biettivo è quello ; 

di sfornare macchine, sem- ' 
pre più in fretta, sempre di 
più. Ce ne sono giusto po
chine, in giro per le città. So
lo automobili si possono 
produrre? Lo spazio delimi*. 
tato dalle due ganasce della 
tenaglia viene presentalo In
somma - un paradosso d o 
pò l'altro - come l'unico bi • 
cui ci si possa muovere: è un • 
terreno che non siamo stati 
noi a scegliere. Altri vi met
tono pilastri pesanti, di fatto 
e di principio. Uscire da 
quello spazio, dicono, è la
sciare le zone della concre
tezza per entrare in quelle ' 
ddrùtoptaf E mentre le pri
me sembrano aiuto rassjcu». 
ranU e positive, le ^edonnV 
han finito - chissà come -
con l'assumere sembianze 
perverse. Come se utopia • 
fosse sinonimo di astratte» 
za, di Impoliticità. Come se '. 
non finisse per diventar si- ; 
mite a un corpo senz'anima, 
una sinistra senza utopia. 
Come se non fossero stati a ' 

. lungo utopia progetti poi 
realizzati, dal suffragio uni-
versale alle otto ore. Appun
to: a congiungere politica- : 
mente la concretezza e l'u- ; 
topia c'è il progetto, ci sono » 
le sue coerenze. A me pare : 

concreto, mi pare politico, 
trarre progetti conseguenti 
da dichiarazioni di intenti. ; 
queste si, astratte. So bene ' 
che sui tempi delle donne : 
come sulla centralità delta' 
questione meridionale, sulla • 
democrazia economica co- . 
me sulla valutazione del-. 
l'impatto ambientale,, le 
coerenze costano. Poiché 
sono prezzi pesanti, e in un 
verso o nell altro li paga la 
gente, è giusto e urgente che 
se ne discuta, che si valutino 
attentamente i costi e I be
nefici, che si chiamino diret
tamente In causa le lavora- ' 
tricl e I lavoratori. Purché tut- •-
U i problemi vengano pre
sentati nella complessità, 
ma anche nella radicalità 
che è ta toro: e non si dia al
la parola utopia un significa-
to inedito. Quasi fosse uto
pia tutto ciò che noi non ci 
sentiamo di fare. 

Pietro Ingrao 
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